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Da un personaggio all'altro le fasi dell'attentato in via del Giuba 

Ecco come il commando nero uccise Occorsio 
Ruoli e incarichi coperti secondo la ricostruzione dell'inchiesta - Un terzo mandato di cattura pronto per l'« impresario » - Vana irru­
zione in una villa del Teramano alla ricerca dell'ex candidato missino Concutelli indicato come killer - I tasselli che mancano al mosaico 

Un terzo ordine di cattura 
sarebbe pronto nei confronti 
di Giuseppe Pugliese detto 
« Poppino • l 'impresario » e 
questa volta il reato addebi­
tatogli non lascerebbe alcun 
dubbio sulla sua partecipazio­
ne al delitto del dott. Occor­
sio. Infatti , l'ordine di cat­
tura che dovrebbe essergli 
notificato oggi nel carcere di 
Pistoia, parla di «concorso 
nell'omicidio di Vittorio Oc­
corsio, avvenuto a Roma il 
10 luglio 1976». Si è conclusa 
così la prima fase calda del­
le indagini che hanno por­
tato agli arresti di alcuni 
componenti del commando 
fascista. I sostituti procura­
tori di Firenze, dott. Vigna 
e dott. Pappalardo, hanno 
lasciato la capitale nel pome­
riggio e forse vi faranno ri­
torno i primi giorni della 
settimana prossima, tuttavia 
gli otto arrestati e rinchiusi 
nelle carceri romane saran­
no tradotti entro oggi a Fi­
renze dove già si trova Gian­
carlo Ferro. 

Un bilancio preciso di que­
sta prima fase è difficile far­
lo perché i magistrati giusta­
mente hanno mantenuto il 
più stretto riserbo per non 
compromettere le successive 
indagini che secondo loro 
« saranno lunghe e molto de­
licate ». Tuttavia alcuni pun­
ti precisi si possono già in­
dicare sulla scorta delle mo­
tivazioni degli ordini di cat­
tura e dalle poche notizie 
trapelate in questi giorni. 

Tra gli undici fascisti iden­

tificati sembra ormai chiaro 
che quat tro di essi hanno di­
ret tamente partecipato al de­
litto mentre gli altri hanno 
avuto dei compiti marginali 
ma non per questo meno im­
portanti al fini del compi­
mento del crimine e dell'im­
punità che nel piano doveva 
esser assicurata agli assassi­
ni anche in vista di futuri 
a t tenta t i terroristici. 

Sul luogo del delitto, stan­
do alle testimonianze di al­
cune persone che erano pre­
senti alla sparatoria, c'erano 
Pier Luigi Concutelli indicato 
come killer di « Ordine ne­
ro », Sandro Scampani che 
aveva l'incarico di mettere i 
volantini col messaggio dei 
neofascisti nell 'auto di Oc­
corsio, Gianfranco Ferro co­
me staffetta alla guida della 
moto « Guzzi » rossa e Giu­
seppe Pugliese a bordo di una 
« Renault » per controllare i 
movimenti della zena. 

In questa ricostruzione man­
ca chi fosse l 'autista della 
« 124 » che portò sul posto e 
poi fece scappare sia il kil­
ler e sia il personaggio che 
mise i volantini. I dubbi an­
cora esistenti riguarderebbe­
ro inoltre i ruoli di Spara-
pani e di Pasquale Damis 
cioè non verrebbe del tutto 
escluso che a mettere i vo­
lantini sia stato Damis men­
tre Sparapani fungeva da au­
tista della «124». 

Sandro Sparapani finora si 
6 difeso dicendo di non cono­
scere Concutelli e di non aver­
lo mai visto in questi mesi, 

ma flueste sue affermazioni 
sono naufragate con il repe­
rimento di tre sue impronte 
digitali rilevate nell'apparta­
mento di via Clemente X do­
ve abitava Concutelli. prima 
di fuggire. 

Le notizie pervenute all'uf­
ficio polìtico della questura 
sul fatto che Concutelli sia 
tuttora a Roma non hanno 
trovato per ora alcuna con­
ferma. Vana è stata anche 
l'irruzione in una villa nel 
Teramano. 

L'altra sera a tarda ora, 
uomini . dell'Antiterrorismo 
con un mandato di perquisi­
zione dei giudici Vigna e Pap­
palardo, hanno raggiunto 
Tortoreto Lido, sulla costa 
adriatica, in compagnia del 
capo della mobile di Teramo, 
dr. Giudici, e di una ventina 
di agenti armati con mitra e 
pistole e carabinieri ^di Ne-
reto. E' s ta ta c i rcon^fa . ar­
mi in pugno, la villa del sig. 
Livio Petrucci. un congiunto 
del Concutelli, che sembra sia 
stato un'autori tà in periodo 
fascista. I Petrucci posseggo-
no la villa a Tortoreto e gli 
inquirenti cercavano proprio 
il Concutelli. nel sospetto che. 
durante la fuga, potesse aver 
trovato rifugio nella villa di­
sabitata in Abruzzo. Ogni am­
biente dell'edificio è stato ac­
curatamente perlustrato dagli 
uomini armat i . L'esito della 
operazione è stato, tuttavia. 
negativo. Una seconda perqui­
sizione con esito negativo è 
s ta ta fat ta da agenti dell'uf­
ficio politico nell'abitazione di 
Ada Pietrucci sorella della 

madre dal Concutelli. 
E' s tata in tanto rilasciata 

una donna, tenuta in stato 
di arresto provvisorio dalle 
4 di ieri mat t ina come « te­
ste reticente ». Infatti Clau­
dia Papa, che è moglie sepa­
ra ta di un noto missino della 
Balduina, - Marco Marino, 
ncn voleva dire dove aveva 
trovato i sei milioni di lire 
necessari per l'acquisto della 
« Land Rover » vista sotto 
l 'appartamento di Concuteiii 
La donna ha chiarito suffi­
cientemente i rapporti che 
aveva ccn alcuni dei compo­
nenti il commando fascista 
e cosi è s tata rimessa in li­
bertà ma dovrà comunque 
rimanere a disposizione: ncn 
è infatti ancora escluso del 
tu t to che la « Land Rover » 
potesse appartenere al Con­
cutelli che avrebbe dato l'in­
carico di acquistarla a Fran­
cesco Rovella servendosi 
però di una prestanome per 
l 'intestazione del libretto di 
circolazione. 

Per quanto riguarda Giu­
seppe Pugliese è giunta la 
notizia che Tut i dal carcere 
avrebbe inviato una lettera al 
suo avvocato dove dichiara 
di non averlo mai conosciuto 
e contesta il fatto che nel 
suo memoriale si faccia men­
zione di « Peppino l'impresa­
rio ». E' già la seconda lettera 
di Tuti su questo tcno e su 
questo personaggio: una cir­
costanza che si commenta da 
sola. 

Franco Scottoni 

Dalla Francia denaro anche in Italia 

Dopo una colossale rapina 
soldi ai provocatori neri 

L'arresto di Albert Spaggiari che si era impossessato di gioielli e valuta per 
dieci miliardi di lire — Base a Torino dell'internazionale fascista 

PARIGI, 29 
Albert Spaggiari, 40 anni, fotografo e al­

levatore di polli, considerato uno dei "cer­
velli" della « banda delle fogne ». ha confes­
sato di essere stato uno dei banditi che il 
17 giugno scorso aprirono più di 300 cassette 
di sicurezza della « Societé generale » di 
Nizza e fuggirono con un bottino di almeno 
dieci miliardi di lire in valuta e gioielli: 
lo ha rivelato oggi l'avvocato difensore di 
Spaggiari dopo che quest'ultimo era stato 
interrogato dal giudice incaricato dell'istrut­
toria. 

« Non pensavo che fosse colpevole, ma sa­
pevo che aveva il sangue freddo e l'intelli­
genza necessaria per organizzare un colpo 
cosi audace e complesso », ha detto l'avvo­
cato rifiutandosi di fornire altr i particolari. 
La polizia, dopo una caccia durata cento 
giorni, ha arres ta to all'inizio della setti­
mana sette persone — tra cui Spaggiari — 
tut te incriminate ieri per quello che i gior­
nali definirono tre mesi fa « il furto del 
secolo». Spaggiari è noto come estremista 
di destra ed ex legionario. 

Durante il fine sett imana del 17 luglio 
scorso un commando di uomini al tamente 
addestrat i e in possesso di materiale spe­
cializzato ultramoderno, era penetrato nei 
sotterranei della « Societé generale » a Nizza 
passando at traverso le fogne e scavando 

una perfetta galleria di otto metri fino alla 
stanza superblindata della banca dove erano 
contenute le cassette di sicurezza. 

Lavorando indisturbati per due giorni e 
due notti , i banditi avevano aperto più di 
trecento cassette e si erano impadroniti del 
loro contenuto. Erano poi andat i via a bordo 
di « gommoni » passando per la rete fogna­
ria e sbucando nel Mediterraneo dallo sca­
rico centrale delle fogne di Nizza. Prima 
di andarsene avevano lanciato un biglietto 
con scritto sopra: «niente odio, niente vio­
lenza. niente armi ». 

Spaggiari, comunque, ha ammesso in se­
rata di aver consegnato la sua parte di 
bottino ad una organizzazione internazionale 
di estrema destra che la polizia francese 
ha definito «La catena». 

Base dell'organizzazione sarebbe Torino ed 
il suo compito sarebbe quello di aiutare gii 
estremisti di destra nei guai nei rispettivi 
paesi, soprat tut to italiani e jugoslavi. La 
clamorosa confessione ha messo subito in 
moto il meccanismo delle indagini, in par­
ticolare a Torino. Le collusioni fra elementi 
della malavita internazionale e gli estremi­
sti neri è stata denunciata da tempo dalla 
stampa democratica europea. 

A Marsiglia sono circolate voci, riportate 
poi dalla televisione francese, secondo le qua­
li Spaggiari avrebbe avuto legami con il MSI. 

Interrogato a Genova il finanziere-armatore finito in carcere 

RAVANO NEGA MA IL DIRETTORE 
CONFERMALE FUGHE DI VALUTA 
Il funzionario della « Comitas » si è dichiarato pronto ad assumersi la piena responsabilità delle 
operazioni finanziarie - Come si è giunti alla scoperta dei trafugamenti - Società di comodo e flo­
ridi « paradisi fiscali » - Un « impero » con enormi proprietà in America e sulla Costa Azzurra 
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Dai carabinieri a Napoli 

Arrestato un medico 
per certificati fasulli 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 29. 

Hanno fatto la fila come 
dei normali malati, i cara­

binieri del nucleo investiga­
tivo di Napoli, per arrestare 
Il medico chirurgo Tullio Ma­
drid. che rilasciava falsi cer­
tificati medici a dipendenti 
dell'Italsider. L'ai resto è ve­
nuto dopo che il sostituto 
procuratore dottor Buosi ave­
va emesso il relativo manda­
to di cat tura. 

I fatti che hanno portato 
. all 'arresto del medico risal­

gono al giugno del '75: il di­
pendente dell'Italsider. Giovan­
ni L'Aprea. viene arrestato il 
10 giugno per associazione 
per delinquere e ricettazione 
aggravata; il dottor Ma­
drid. i giorni 23 e 30 giugno 
e 14 luglio certifica che • il 
L'Aprea è affetto da nevrosi 
d'ansia e perciò abbisogna di 
un periodo di riposo. Que­
sto ha permesso al dipenden­
te dell'Italsider. pur conti­
nuando a rimanere a Poggio-
reale «è s ta to liberato — in­
fatti — il giorno di Natale 
del *75). di percepire rego­
larmente lo stipendio ed ha 
evitato all'industria napoleta­
na di prendere provvedimen­
ti contro di lui. 

Per impedire che nello stu­
dio del medico si creasse con­
fusione i carabinieri andati 

per arrestarlo, hanno fatto 
la fila come normali pazien­
ti. Arrivato il loro turno han­
no notificato al dot tor Ma­
drid l'ordine di cat tura e gli 
hanno contestato i reat i : so­
no. quindi, usciti da una por­
ticina secondaria e lo hanno 
trasportato in caserma. 

Il medico ha cercato di mi­
nimizzare l'episodio, definen­
dolo un po' patetico un po' 
insignificante, ma a suo ca­
rico l'imputazione è molto 
pesante. L'ordine di cat tura 
parla infatti di truffa aggra­
vata, falso e altri reati mi­
nori. Tullio Madrid ha per­
cepito — infatti — dall 'Inani 
(la mutua con cui era con­
venzionato) anche il compen­
so per le tre visite che non 
ha mai effettuato. Giovanni 
L'Aprea, il dipendente che ha 
usufruito dei falsi certifica­
ti. abita in una casa poco 
distante da quella in cui ri­
siede il medico at tualmente 
arrestato. 

La notizia a via Consalvo. 
dove il Madrid esercitava la 
professione fin dal 'fio, ha 
creato notevole scalpore. In­
tanto sono in corso delle in­
dagini per accertare se siano 
stati stilati altri certificati 
che abbiano favorito ulteriori 
ed ingiustificate assenze dal 
lavoro. 

V. f. 

Dalla Procura di Roma 

Accuse di 
per i pesci 

Il Pubblico ministero del­
la Procura della Repubblica 
di Roma. dott. Gianfranco 
Viglietta. ha emesso ordini 
di comparizione nei confron­
ti di Andrea Von Berger, ex 
capo della segreteria dell'al-
lora ministro della Sanità. 
Mariotti, e di cinque funzio­
nari già membri di una com­
missione incaricata di va­
gliare la pericolosità delle 
percentuali di mercurio pre­
senti nel pesce in scatola. 

La vicenda ebbe inizio nel 
1971 quando, per la prima 
volta, fu pesto il problema 
della tossicità del mercurio 
negli scatolati di pesce. Il mi­
nistero della Sanità emise un 
decreto che fissava in 0.7 
parti per milione la percen­
tuale massima di questa so­
stanza: in un secondo mo­
mento. si disse, la dose sa­
rebbe s ta ta ulteriormente ri­
dotta con un nuovo decreto. 
Fu invece costituita una com­
missione speciale che invece 
confermò !e disposizioni ema­
nate precedentemente, affer­
mando incltre che il « tetto » 
dello 0.7 per un milione do­
veva essere applicato solo 
•gl i scatolati di importa-

corruzione 
al mercurio 

z:cne. 
Secondo indagini iniziate 

dal pretore romano Gian­
franco Amendola durante la 
seduta della commissione uno 
dei commissari aveva ricevu­
to dalla associazione nazio­
nale dei conservieri ittici as­
segni per un valore di tre 
milioni. 

Sempre secondo le testimo­
nianze raccolte dal pretore 
Amendola alcuni dirigenti 
della associazione conservieri 
affermarono di essere stati 
«costretti a pagare se vo­
levano evitare guai peggio­
ri ». Vennero ordinate per­
quisizioni bancarie e control­
li dei libri contabili dell'as­
sociazione dai quali sarebbe 
risultata una «usc i ta» per 
diversi milioni e 1 nomi dei 
destinatari . Nel giugno scor­
so tut ta l'inchiesta è s ta ta 
trasferita al 'a Procure della 
R«pubblica di Roma. Ora il 
d o t t Viglietta ha emesso 
i mandati di comparizione 
nei confronti dell'ex capo del­
la segreteria del ministro del­
la Sani tà e dei membri del­
la commissione. I reati Ipo­
tizzati sono corruzione e abu­
so di att i di ufficio. 

GENOVA, 29 
« Io cado dalie nuvole. Non 

capisco quanto succede. Non 
è possibile che mi teniate 
chiuso in carcere per cose 
che assolutamente ignoro. Vi 
pare possibile, che io abbia 
bisogno di esportare valuta 
italiana, quando intasco dol­
lari e valuta pregiata in tut te 
le parti del mondo con i noli 
delle mie navi, le mie asssicu-
razione. le mie tenute e le 
mie ville? ». Cosi, in sintesi, 
avrebbe risposto l 'armatore e 
finanziere Francesco Ravano 
di 54 anni quando, oggi, è 
s tato interrogato dal sostitu­
to procuratore Francesco Me­
loni. Il magistrato inquirente 
ha sentito, successivamente, 
il direttore della società per 
assicurazioni mari t t ime «Co­
mitas», Enrico Zenoglio. 

Il funzionario arrestato as­
sieme all 'armatore, ha sca­
gionato Ravano e si è assun­
ta la piena e totale responsa­
bilità dell'operazione di «e-
sportazione di capitale» in 
seguito alla quale egli era fi­
nito in carcere assieme al 
noto armatore . 

Il gioco delle parti , quando 
si tocca uno dei grandi po­
tentat i della finanza italiana, 
non poteva essere diverso. E' 
certo che, in questi giorni, sa­
rà avanzato anche il più sot­
tile cavillo giuridico e ver­
ranno offerte solenni testimo­
nianze par cercare di fare 
uscire dal carcere Francesco 
Ravano, terzogenito dei no­
ve fratèlli che hanno eredi­
tato l'impero finanziario co­
struito dal loro padre Alber­
to. deceduto a Montecarlo 

L'arresto di Francesco Ra­
vano ha sbalordito Genova. 
E' il caso di dire che, in que­
ste ore. s t anno t remando nei 
loro « scagni » tutt i gli arma­
tori di navi-ombra. I Ravano 
vengono considerati i più po­
tenti t ra questo tipo di arma­
tori. Il possibile collegamen­
to tra i traffici delle navi 
battenti bandiera di comodo 
e i'esportazione di capitali al­
l'estero (punita con la reclu­
sione da uno a sei ann i e con 
multe che vanno dal doppio 
al quadruplo delle somme e-
sportate in base al'.a legge 139 
in vigore dal 4 marzo 1976) 
era s ta to indicato agli inqui­
renti dal procuratore capo 
della repubblica di Genova, 
dottor Lucio Grisolia. 

Il comando della finanza 
aveva punta to l'attenzione 
sulla società di assicurazioni 
«Comitas» — capitale ver­
sato 630 milioni, sede a Ge­
nova in via Caffaro — par 
cercare di scoprire l'elenco 
delle navi dei Ravano che bat­
tono bandiera ombra, e avere 
notizie sui ricavi dei noli. Gli 
inquirenti consideravano la 
possibilità di un risultato po­
sitivo, ri tenendo ovvio che 
tutte le navi del gruppo ri­
sultino assicurate at traverso 
la « Comitas » presieduta d3 
Francesco Ravano. Registri e 
fatture venivano spulciati da 
un mese. Ieri mat t ina s'è ve­
rificata la sorpresa. Dalle fat­
ture risultava che ben 8 mi­
liardi di lire erano s ta t i col­
locati. t rami te la succursale 
elvetica della « Comitas ». nel­
le banche svizzere. Par te del­
la somma era s ta ta trasmes­
sa anche dopo l 'entrata in 
vigore della nuova legge. 

Negli uffici della società ar­
rivò il comandante della fi­
nanza colonnello Cecchetti. 
« Come giustificate questa e-
sportazicne di denaro all'este­
ro? » chiese il comandante, 
rivolto a Francesco Ravano; 

l 'armatore allargò le braccia. 
Chiese tempo per presenta­

re la documentazione. L'uni­
ca documentazione è quella 
prevista dalla legge che im­
pone la denuncia all'ufficio 
cambi del denaro esportato. 

«Avete questa denuncia?». 
« No. Ma... », cominciò lo Ze­

noglio. 
« Nessun ma — tagliò net to 

il colonnello Cecchetti — vi 
dichiaro entrambi in arresto 
per flagranza di reato». 

La legge prevede, in questi 
casi, un procedimento psr di­
rettissima. «Ho Ietto il rap­
porto della Finanza, ho inter­
rogato gli accusati in carce­
re, ma devo approfondire o-
biettivamente alcuni partico­
lari ». ci ha dichiarato il 
PM Meloni incaricato dell'in­
dagine, e ha aggiunto: « Il 
processo con rito direttissimo 
ci sarà, ma sli t terà di qualche 
giorno ». 

L'indagine della Finanza a-
vrebbe intanto accertato il 
possesso da par te dei Ravano 
di sette motonavi battenti 
bandiera liberiana che figu­
rerebbero appartenent i a una 
società « Internat ional Corpo­
ration » con sede in Monrovia. 
Le navi panamensi, di pro­
prietà dei Ravano. sarebbero 
t renta . Alcune farebbero par­
te della «C.A.P.S.A Compa­
gnia Atlantico-Pacifico » con 
sede a Panama. Altre figu­
rerebbero appartenenti alla 
« Lunamar Shipping Co. Li-
massol ». 

In piazza Banchi, dove ogni 
giorno persiste il mercato da 
a vite vendute » dei maritti­
mi che. a sottosalario e senza 
assicurazione, si imbarcano 
sulle vecchie carrette batten­
ti bandiera ombra, ricordano 
che gli armatori sono stat i 
sempre grandi esportatori di 
capitali. Sono mesi che i por­
tuali italiani sono mobili­
tat i contro le navi «libe­
riane » dei Ravano. Si tenta 
di bloccarle per imporre il 
rispetto dei contrat t i sinda­
cali e un minimo di assicura­
zione sulla vita degli equipag­
gi. In piazza Banchi ricorda­
no il naufragio della « Boni-
t a s » che causò diverse vitti­
me. 

Il comandante Francesco Lo 
Monaco, che da tempo si 
batte contro gii armatori om­
bra. ha det to che secondo lui 
l 'arresto di Francesco Rava­
no «non è un infortunio, ma 
la conseguenza della arrogan­
za dell 'impunità » che con­
traddistingue alcuni grandi 
armatori italiani. I Ravano 
avrebbero avuto il loro mo­
mento di massima ricchezza 
durante la guerra di Corea 
quando ricevevano dall'Ameri­
ca prezzi altissimi per noli 

Oggi il loro impero finan­
ziario consisterebbe nel pos­
sesso di navi, immobili inte­
stat i a società edilizie-ombra. 
con sede a Vaduz nel Liechten­
stein, tenute vastissime in 
America del Nord, un'intera 
fetta della Costa Azzurra con 
alberghi, grattacieli e ville. 

«Ce la farà Ravano a pa­
gare una multa di 16 miliar­
di se verrà condannato? » si 
domandano a Genova. Colo­
ro che conoscono la nota fa­
miglia genovese rispondono 
di si. 

Il difensore di Ravano, av­
vocato Giovanni Salvarezza. 
non crede però nella possibi­
lità di condanna. «Si t r a t t a 
di un equivoco e di una mon­
ta tura che si sgonfierà al pro­
cesso», ha dichiarato. 

Giuseppe Marzolla 

I primi profitti 
realizzati con la 
guerra di Corea 
Dal vecchio armatore d'assalto alla multinazionale 

del mare - Negli anni '50 introit i quotidiani per un 

milione d i lire oro - Un sistema a scatole cinesi 

« H a presente le multinazionali? Beh, quel­
la dei Ravano è una multinazionale del mare, 
una cosa completamente nuova inventata 
dal vecchio Alberto quando ancora i suoi 
concorrenti pensavano alle bandiere ombra 
solo come possibilità di evasione fiscale... ». 
E' l'opinione di un "broker" genovese che 
non nasconde la propria ammirazione tecnica 
per quello che aveva escogitato il vecchio 
Alberto ed aggiunge scuotendo la testa che 
«...purtroppo i figli non hanno la stessa abi­
lità dei padri ». Osservazione pert inente visto 
che l ' intera famiglia era s ta ta recentemente 
condannata dal pretore Sansa per una spe­
culazione edilizia. 

Alberto Ravano. morto nel 1970 a Monte­
carlo aveva lasciato ai nove figli — Antioco. 
Beppe. Emanuele. Paolo. Francis, Carlo, Ade­
le, Maria Luisa e Raffaella — una enorme 
ricchezza ed una serie di imprese, armatorial i , 
immobiliari, finanziarie e agricole in diverse 
parti del mondo. 

La storia del «vecchio» Ravano inizia, 
come quella di al t r i armator i «d 'assal to», 
con le « liberty » cedute dagli USA nel dopo­
guerra al nostro paese e prosegue ccn gli 
enormi profitti lucrati con la guerra di Corea 
quando la più scalcinata carre t ta in grado 
di tenere il mare assicurava u n profitto 
quotidiano net to di un milione di lire oro. 

Negli ann i '60 Alberto Ravano comincia 
a spostare par te della sua flotta sotto ban­
diera ombra, si trasferisce personalmente nel 
Principato di Monaco e costruisce un conge­
gno finanziario quasi perfetto per masche­
rare il capitale. E' un sistema analogo a 
quello delle scatole cinesi per cui una so­

cietà finanziaria contiene l'altra sino ad 
arrivare all 'ultima scatola, piccolissima, in 
cui c'era magari solo una cassetta delle 
lettere in uno qualsiasi dei « paradisi fiscali ». 

La gestione contemporanea di compagnie 
di a rmamento italiane, liberiane e panamensi 
nelle quali gli elementi fungibili erano gii 
uomini degli equipaggi (alternativamente im­
barcati sulle une o sulle al tre) ed i capitali, 
rendeva quasi impossibile un controllo reale 
da par te del fisco e consentiva all'unico 
armatore ulteriori profitti, soprattut to quan­
do diventava più redditizio spostare i soldi 
con una gita per mare su un panfilo (il 
« Tremora » da 1-000 tonnellate 21 uomini di 
equipaggio) o con qualche corsa in automo­
bile per avere il K vezzo » di presiedere ma­
gari. una squadra di calcio, la «Sampdo-
ria ». Politicamente conservatore, legato alla 
Curia, tu t ta la sua personalità traspariva 
dal nome che .aveva dato alle sue navi: 
« Auctoritas ». « Utilitas ». ecc. Per gestire 
l'impero in modo unitario e ancor più riser­
vato c'era chi si occupava di navi (quasi 
una cinquantina», chi di immobili (ne pos­
seggono anche in America), chi di banche. 
A Francis erano toccate le assicurazioni, uno 
dei gangli vitali dell'impero perché alla « Co­
mi tas» di cui l 'armatore arres ta to è presi­
dente facevano capo numerose filiali estera 
e l'intera flotta, qualsiasi bandiera battesse. 

Paolo Saletti 
Nelle foto io a i t o : Francesco Ravano e una 
delle ville di proprietà della famiglia 

Additivi e legge antidroga 

discussi alla Camera 

Sui «veleni 
quotidiani» caos 

e reticenze 
del governo 

La compagna Carmen Casapieri sollecita misure 
immediate e più incisive per la tutela della salute 

Additivi alimentari, pestici­
di e tabelle delle sostanze stu­
pefacenti sono stati ieri mat­
tina al centro di ampio di­
battito nell'aula di Monteci­
torio per la discussione di 
una serie di interrogazioni 
comuniste su aspetti di gran­
de interesse e di notevole ri­
levanza per l'opinione pubbli­
ca. Cerchiamo di vedere in 
sintesi le questioni proposte 
dal PCI, le risposte del gover­
no, le repliche sui singoli ar­
gomenti. 

PESTICIDI - - Vero è che 
il ministero della Sanità ha 
disposto l'eliminazione dal 
commercio di nove coloranti 
per capelli in quanto muta­
geni e sospetti cancerogeni. 
e che più di recente analoga 
iniziativa (e per gli stessi 
motivi) è stata adottata per 
alcuni coloranti di bevande. 
Ma cosa ostacola che prov­
vedimenti a l t re t tanto severi 
sian disposti per pesticidi e 
erbicidi di comunissimo uso 
(il Vapona ad esempio è usa­
to nelle comuni abitazioni: 
ma di largo consumo sono 
ad esempio anche VAvadex 
o il Kaptan) che si sono ri­
velati potenti mutageni su 
tutt i gli organismi-test e in 
qualche caso anche agenti 
cancerogeni? 

Il sottosegretario alla Sa­
nità, Ferdinando Russo, ha 
risposto che una decisione 
sarà presa tra breve, quando 
saranno resi noti i risultati 
delle ricerche commissionate 
dal ministero all'Università 
di Napoli. La compagna Car­
men Casapieri si è augurata 
che non vengano frapposti 
indugi e. soprattutto, che da 
ora in poi le decisioni rela­
tive ai divieti abbiano effet­
to immediato e non ne venga 
invece — com'è accaduto ad 
esempio per i coloranti della 
serie « E » — rinviata l'ese­
cutività per consentile agli 
industriali di smaltire le 
scorte. 

ADDITIVI — Tra 1 più 
diffusi ci sono il ni trato e 
il ni t r i to: non servono altro 
che a render più vivo il colo­
re del salame: non garanti­
scono certo una qualche ste­
rilità del prodotto e — peg­
gio — le nitrosammine pro­
dotte dall'aggiunta dei nitriti 
ai cibi possono essere una 
delle cause più importanti di 
tumori maligni. Il governo 
« dubita » che sia cosi, e in 
ogni caso — dal momento 
che non è stato ancora dimo­
strato un nesso diretto t ra 
questi additivi e i tumori — 
si limiterà a ridurre dosi e 
casi di impiego di queste so­
stanze, senza tuttavia proi­
birne l'uso. Il carat tere elu­
sivo della risposta della Sa­
nità ha creato sorpresa e giu­
stificato l'insoddisfazione: ad­
ditivi chimici quanto meno 
sospetti vengono consentiti 
solo per rendere più attraen­
ti i cibi, e in definitiva per 
al imentare la speculazione. 
Con l'avallo del ministero. 

STUPEFACENTI — La tra­
vagliata vicenda delle tabelle 
delle sostanze psicotrope e 
stupefacenti non ha ancora 
termine. Alle contestazioni 
sulla catena di svarioni, di 
errori, di ritardi, di decisio­
ni contraddittorie, il sottose­
gretario Russo ha contrap­
posto la burocratica elencazio­
ne di misure e cifre pratica­
mente senza alcun senso dal 
momento che non è stata 
neppure sfiorata la sostanzi! 
politica del problema: con 
quali criteri si lavora alla re­
visione di queste tabelle, am­
messo — ha osservato la com­
pagna Casapieri — che non 
ci si trovi davanti ad un ten­
tativo continuato di vanifi­
care la legge. Ad alimentare 
questo sospetto non manca­
no certo gli elementi: a gen­
naio il ministero pubblica ta­
belle del tut to sbagliate, che 
comprendono anche i più co­
muni balsami: a maggio, nuo­
va edizione delle tabelle re­
dat te dall 'Istituto superiore 
della Sani tà che tuttavia ven­
gono rimaneggiate poco dopo 
dal Consiglio superiore della 
Sani tà che aggrava ulterior­
mente la situazione con de­

cisioni molto gravi come In 
iscrizione nella sesta tabella 
(farmaci meno pericolosi) dei 
preparati nmfetaminici, o il 
declassamento dalla prima al­
la quarta della pentasocina. 
che è un preparato analoga 
alla morfina. Non bastasse. 
intanto a giugno vengono di­
stribuiti bollettari sbagliati 
che devono essere ritirati o 
ristampati. Di fronte all'as­
senza di qualsiasi tranquilliz­
zante dichiarazione da parte 
del ministero, la compagna 
Casapieri ha preanmmciato 
iniziative per una discussione 
parlamenta re sulle più recen­
ti. gravi decisioni del Consi­
glio della Sanità sulle tabelle. 

g. f. p. 

Ustionati 

sette operai 

dello stabilimento 
di Scarlino 

GROSSETO, '29 
(P.Z.) — Sette operai del­

lo stabilimento del Casone 
di Scarlino, noto alla cro­
naca per la vertenza dei 
« fanghi rossi », sono rima­
sti gravemente ustionati og­
gi alle ore 16, all ' interno dello 
stabilimento a causa della 
esplosione di un tubo ohe 
ha propagato acido a cui 
quanta gradi in un raggio 
di sessanta metri. 

I sette lavoratori sono sta­
ti immediatamente ncoveia-
ti all'ospedale di Grosseto. 
dove per quattro di loro a 
causa delle ustioni di primo 
e secondo grado riportate su 
tut to il corpo, si è ritenuto 
di doverli trasferire al S. Eu­
genio di Roma. Gli operai 
infortunati e ricoverati «1 
nosocomio provinciale sono 
Adriano Lurassmo. Luano e 
Luciano Toninelli. Pietro 
Signori. Mauro Prati . Pier­
luigi Cinti e Mario Gentili. 

Ancora i m p w i s a t e le cau­
se di questo infortunio: dal­
le notizie in nostro possesso 
si sa che lungo il tubo esplo­
so. sembra per una reazione 
chimica errata, stava scor­
rendo una lavorazione che 
viene miscelata con acqua e 
acido solforico. Un comples­
so processo produttivo che 
da luogo al biossido di tita­
nio e che nel corso della 
sua lavorazione produce i 
famosi fanghi rossi. 

La notizia di questo infor­
tunio, ha determinato no 
tevole impressione in tut te 
le maestranze e fra la popo­
lazione. Proprio oggi, sulla 
stampa, è apparsa una de­
nuncia da parte del consiglio 
di fabbrica in merito alla 
fuoriuscita di acido solfori 
co dallo stabilimento della 
Solmine; una fuoriuscita 
dovuta ad incuria e respon­
sabilità padronali. 

Alla luce di questo infor­
tunio. che riporta alla ribalta 
della cronaca lo stabilimento 
del Casone, occorre con fer­
mezza imporre serie e rigo­
rose misure tese a tutelare 
l 'ambiente di lavoro, l'occu-
nazione e l'equilibrio ambien­
tale. 

A Giovanni Berlinguer 
il premio internazionale 
«Firenze ecologia 1976» 

FIRENZE 29 
Il compagno Giovanni Ber 

linguer è stato premiato per 
il suo volume «Malana ur 
nana ;>. edito da Feltrinelli. 
Lo ha deciso la giuria dei 
Premio internazionale Firen­
ze Ecologia 1976. I due pri­
mi « Chianti putto > sono an­
dati a Guido Ceronctti. per 
il giornalismo, e a Gian Lui­
gi Poli, per il documentario 
televisivo. Domani, nel Salo 
ne dei Duecento, m Palazzo 
Vecchio, avrà luogo la pre 
m:azione. 

Conferenza stampa del sindaco Gabbuggiani sui problemi rimasti aperti 

A dieci anni dall'alluvione, Firenze aspetta ancora 
Molte ferite non rimarginate - Lo Stato non è riuscito a realizzare una sola opera efficace 

per la difesa del suolo - Un vuoto che solo il potere locale ha cercato di colmare 

Dalla vostra redazione 
FIRENZE, 29. 

Dieci anni fa l'alluvione. Il 
4 novembre 1966. l'Arno spez­
zò gli argini e si avventò su 
Firenze e su decine di picco­
li e glandi centri che punteg­
giano ia sua corsa verso il 
mare. Metri di acqua e di 
fango sommersero strade, ca­
se, scuole, monumenti ed ope­
re d 'arte insigni. Il diluvio di­
strusse o sfregiò tu t to quan­
to trovò sul suo cammino. 

I danni furono immensi e 
tante ferite, dopo dieci anni, 
non sono s ta te del tut to ri­
marginate : decine di tecnici e 
di specialisti sono ancora im­
pegnati nell'opera di restauro 
dei preziosi volumi della «Bi­
blioteca nazionale», degli ir­
ripetibili documenti dell'ar­
chivio di Stato, dei dipinti e 
delle sculture dei musei e del­

le gallerie fiorentine; diecimi­
la persone at tendono la liqui­
dazione delle spese sostenute 
per la riparazione delle pro­
prie abitazioni; migliaia e mi­
gliaia di artigiani, di com­
mercianti di piccoli industria­
li non hanno finito di paga 
re i debiti contrat t i allora 
per riprendere la propria at­
tività. 

Molte ferite, quindi, non so­
no rimarginate, ma sopratut­
to in questi dieci anni lo Sta­
to non è s ta to capace di ri­
muovere alcune delle cause 
che trasformarono un evento 
meteorologico improvvido ed 
eccezionale (come quello che 
si abbattè sul bacino dell'Ar­
no nella not te fra il 3 ed il 
4 novembre 1966) in una inar­
restabile calamità naturale. 
Lo Stato, in questi dieci an­
ni. non è s ta to in grado di 
realizzare una sola opera che 

consentisse una efficace dife-
f sa del suolo ed una razionale 
! regimazione delle acque. 

Questo vuoto è stato col-
! mato in parte dagli enti loca­

li e dalla Regione Toscana. 
E" un po' il filo conduttore 

delle iniziative e delle mani­
festazioni che il comune, la 
provincia, la regione, gli enti 
turistici e le soprintendenze 
ai beni artistici e culturali 
hanno promosso per ricorda­
re i drammatici eventi di die­
ci anni fa. Lo ha detto chia­
ramente il sindaco di Firen­
ze, Elio Gabbuggiani, presen­
tandole s tamani in una con­
ferenza s tampa: le manifesta­
zioni acquistano il giusto va­
lore, se considerate in una 
luce diversa da quella pura­
mente celebrativa; «se servo­
no cioè — ha rilevato — a 
riproporre con rinnovata ur­
genza la questione, scomoda 

ma necessaria, di cosa in un 
decennio si sia concretamen­
te fatto per rimediare ai dan­
ni della catastrofe, per eli­
minare la possibilità di un 
suo ripetersi ». 

Una prima importante ve­
rifica di quanto si è fatto, e 
ci si appresta a fare, la si 
avrà proprio domani con la 
presentazione del « Progetto 
pilota per la sistemazione del 
bacino dell'Arno », che è sta­
to portato avanti dal mini­
stero del Bilancio e della pro­
grammazione economica e dal­
la Regione Toscana. La pre­
sentazione del « progetto » sa­
rà la prima delle molte ini­
ziative programmate, che do­
vrebbero essere chiuse la vi­
gilia di Natale dalla ricolloca-
zione in Santa Croce del Cri­
sto restaurato del Cimabue, 
divenuto un po' il simbolo 
delle deturpazioni dell'alluvio­

ne. Ci saranno poi mostre fo­
tografiche. esposizioni di di­
pinti, arazzi, libri restaura­
ti ; proiezioni di documentari; 
convegni sulla conservaz:one 
ed il restauro dei beni arti­
stici: dibattiti sulla res ina­
zione dell'Arno; un incontro 
in Palazzo Vecchio dezli enti 
locali, delle forze politiche, 
sindacali, culturali ed econo 
miche. 

Sarà infine scoperta la «ste­
le dell'amicizia », eretta In 
una piazza fiorentina, per ri­
cordare la immediata reazio­
ne di attività e di lavoro che 
la città compatta oppose al di­
sastro e l 'unanime generoso 
slancio che da tut to il mon­
do — come ha sottolineato 
il sindaco Gabbuggiani — cor­
rispose al coraggio dei f i» 
rcntini. 

Carlo Degl'Innocenti 


